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oggi testimoni della potenza del tuo amore. Riempili con il tuo Spiri- 
to di fortezza e di prudenza perché siano capaci di scoprire la piena 
verità di sé e della propria vocazione. Salvatore nostro, mandato dal 

Padre per rivelarne l’amore misericordioso, fa’ alla tua Chiesa il dono 
 di giovani pronti a prendere il largo, per essere tra i fratelli 

manifestazione della tua presenza che rinnova e salva. Vergine Santa, 
Madre del Redentore, guida sicura nel cammino verso Dio e il prossi- 

mo, Tu che hai conservato le sue parole nell’intimo del cuore, sostie-ni 
con la tua materna intercessione le famiglie e le comunità ecclesiali, 

affinché aiutino gli adolescenti e i giovani a rispondere generosamen- 
te alla chiamata del Signore. Amen 

 
 

Canto di Compieta 
Tantum Ergo 
Canto Finale 
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Chiesa S. Pietro Martire 
Venite a me, voi tutti, che siete affaticati  

e oppressi, e io vi ristorerò 
Adorazione Eucaristica 

 

XXIIª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B” 
 
 

 
 

Canto iniziale 
Tutti: “O Dio, nostro Padre, 

unica fonte di ogni dono perfetto, 
suscita in noi l’amore per te 

e ravviva la nostra fede, 
perché si sviluppi in noi il germe del bene 

e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.” (Colletta) 
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1  L. La Liturgia di questa 22ª domenica ci fa riprendere la lettura 
del Vangelo secondo Marco, interrotto dalla lettura del cap. 6 di 
Giovanni sul Pane di vita. E la ripresa avviene dal cap. 7, dove Gesù 
entra in controversia con gli scribi a proposito delle leggi di purità 
rituale, da lui ritenute tradizioni degli uomini che non possono avere 
lo stesso valore del comandamento di Dio. Il cammino spirituale del 
cristiano, alla sequela di Gesù, non è privo di ostacoli e spesso 
rischia il disorientamento.  
 
2 L. Per questo è attuale il richiamo di Gesù al “comandamento” di 
Dio, cioè alla via indicata da Dio stesso, per non diventare schiavi 
delle “tradizioni degli uomini”. La tensione tra una passiva fedeltà a 
tradizioni fissate dagli uomini e fedeltà al vangelo di Dio chiede 
conversione continua. La fede cristiana vive di questa tensione 
liberatrice. 
 
Canto al Vangelo. 
 
Presidente Assemblea: “ Per sua volontà il Padre ci ha generati per 

mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue 
creature.” 

 

+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 7,1-8.14-15.21-23) 
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli 
scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi 
discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i 
farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati 
accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, 
tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e 
osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di 
bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e 
scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano 
secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani 
impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, 
ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, 
ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, 
insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. Trascurando  
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gli portavano i malati e lo supplicavano di poter toccare almeno il lem- 
bo del suo mantello. E quanti lo toccavano venivano salvati.  
 
2 L. Da qui veniva Gesù, portando negli occhi il dolore dei corpi e del- 
le anime, e insieme l'esultanza incontenibile dei guariti.  
 
1 L. Ora farisei e scribi lo provocano su delle piccolezze: mani lavate 
o no, questioni di stoviglie e di oggetti! Si capisce come la replica  
di Gesù sia decisa e insieme piena di sofferenza:  
 
2 L. Ipocriti! Voi avete il cuore lontano! Lontano da Dio e dall'uo- 
mo. 
 
1 L. Il grande pericolo, per i credenti di ogni tempo, è di vivere  
una religione dal «cuore lontano», fatta di pratiche esteriori, di formu- 
le recitate solo con le labbra; di compiacersi dell'incenso, della musi- 
ca, della bellezza delle liturgie, ma non soccorrere gli orfani e le vedo- 
ve. 
 
                                             Pausa di Silenzio 
 
Intenzioni di Papa Francesco affidate alla Chiesa Universale 
 
Perchè i giovani del continente africano abbiano accesso all'educazione ed al  lavo- 
ro nel proprio paese. Preghiamo. 
 
 

Pausa di Silenzio 
Canto:  
Meditazione 
Preghiere spontanee 
Padre Nostro 
Segno di Pace 

 
Tutti 

Preghiera per le vocazioni  (di San Giovanni Paolo II) 
Gesù, Figlio di Dio, in cui dimora la pienezza della divinità, Tu chia- 
mi tutti battezzati "a prendere il largo", percorrendo la via della santi- 

tà. Suscita nel cuore dei giovani il desiderio di essere nel mondo di  
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1 L. Ogni altra regola, pratica, azione ha senso solo nella misura in cui 
resta una delle modalità attraverso le quali amiamo il Signore con tutti 
noi stessi.  
 
2 L. Questo è il messaggio della prima lettura. La legge è data al popolo 
non solo per organizzarne la vita sociale e religiosa o perché 
osservandola esso abbia la garanzia di essere in regola con Dio.  
 
1 L. Il grande messaggio del Deuteronomio è che la legge è espressione 
della vicinanza di Dio con il suo popolo:  
 
2 L. “Quale grande nazione ha la divinità cosi vicina a se come il 
Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che noi lo invochiamo?”.  
 
1 L. L’idea della vicinanza è fondamentale nella Scrittura: se siamo 
invitati a mettere la Parola in pratica è perché «è molto vicina a te, è 
nella tua bocca e nel tuo cuore».  
 
2 L. Il solo modo di accoglierla, osservarla, praticarla è di farne 
un’espressione del nostro desiderio di vicinanza a Dio, attraverso la 
fiducia in lui.  
 
1 L. Questo si applica direttamente alla nostra vita di fede e soprattutto a 
ciò che ne è il cuore, la partecipazione all’eucaristia domenicale. Un 
linguaggio antiquato e fuorviante continua a presentarla come un 
precetto da soddisfare. Questo linguaggio e riduttivo e può incoraggiare 
precisamente il tipo di derive contro le quali Gesù mette in guardia nel 
vangelo di oggi.  
 
2 L. Se partecipiamo all’eucaristia domenicale è per scelta, per 
sperimentare la vicinanza di Dio nella sua parola, nel pane spezzato e 
attraverso l’appartenenza a una comunità che lui stesso riunisce intorno 
al suo corpo - e per restare vicini a lui. Se partecipiamo all’eucaristia è, 
come dicevano i primi cristiani, per vivere. (L.Gioia) 

 
1 L. Gesù viveva le situazioni di frontiera della vita, incontrava le 
persone là dov'erano e attraversava con loro i territori della malattia e 
della sofferenza: dove giungeva, in villaggi o città o campagne,  
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il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomi- 
ni». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti  
e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando  
in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uo- 
mo a renderlo impuro». E diceva [ai suoi discepoli]: «Dal di den- 
tro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di ma- 
le: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, ingan- 
no, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte que- 
ste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impu- 
ro l’uomo». 
Parola del Signore. 

Pausa di Silenzio 
 

1 L. Oggi si parla del "cuore", cioè dell'uomo nella sua sincerità  
e interiorità profonda: è da lì che nasce il vero culto a Dio, è lì  
il fondamento d'ogni scelta e valore morale. È messa in discussio- 
ne la nostra religiosità, e più globalmente l'autenticità della no- 
stra vita, sempre tentata di formalismi, ipocrisie e pretesti che 
 la rendono falsa davanti a Dio e meschina davanti agli uomini.  
Il nostro Dio domanda il diritto, la giustizia e la misericordia;  
non traduciamo con: ordine, buon senso e quieto vivere!  
 
2 L. Perché alla fine queste sono le "tradizioni degli uomini" qui  
da noi in fatto di fede: conformismo, abitudine, mancanza assolu- 
ta di protagonismo ecclesiale, e soprattutto la mentalità di  
non dover esagerare con Dio! La religione di Gesù è novi- 
tà evangelica, in contenuti e stile, che non combacia per nulla con  
la sensibilità del mondo. Se ci troviamo troppo comodi a vivere  
la fede in questo mondo, non sarà forse perché abbiamo accomoda-
to un po' la nostra fede al vivere del mondo? 

Tutti 
 

Dal Salmo 14: Rit. Chi teme il Signore abiterà nella sua tenda. 
 

Colui che cammina senza colpa, 
pratica la giustizia 

e dice la verità che ha nel cuore, 
non sparge calunnie con la sua lingua.  Rit. 
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Non fa danno al suo prossimo 

e non lancia insulti al suo vicino. 
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 

ma onora chi teme il Signore.  Rit. 
 
 

Non presta il suo denaro a usura 
e non accetta doni contro l’innocente. 

Colui che agisce in questo modo 
resterà saldo per sempre.  Rit. 

 
Pausa di Silenzio 

 
1 L. Uno dei principi della religiosità ebraica al tempo di Gesù era che 
per presentarsi davanti a Dio occorreva purificarsi per mezzo di una 
serie di abluzioni rituali.  
 
2 L. Comune alla maggior parte delle religioni, questa pratica affonda le 
sue radici nella relazione con il sacro e funziona quasi come 
un’anticamera: prima di entrare in qualsiasi forma di relazione con il 
divino occorre prepararsi e i rituali che coinvolgono il nostro corpo ce lo 
ricordano.  
 
1 L. Nell’Antico Testamento, queste regole di purezza esteriore erano 
state interpretate come un invito alla purezza del cuore: lavandosi 
esteriormente si doveva prendere coscienza del proprio bisogno di 
convertirsi interiormente alla giustizia e alla misericordia, si chiedeva al 
Signore: Crea in me un cuore puro.  
 
2 L. Come sempre, però, la pratica religiosa era diventata 
autoreferenziale e superstiziosa, non più un’occasione di conversione, 
ma un pretesto per dispensarsene.  
 
1 L. Denunciando questa deriva, Gesù invita dunque i suoi 
contemporanei a riflettere sul senso dei gesti che compiono e a ritrovare 
l’urgenza di fare pulizia fuori come segno di quella da fare dentro.  
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2 L. L’esperienza religiosa è costantemente tentata di tralasciare  
i sentimenti interiori, di trasformarsi insensibilmente in alibi per evita- 
re il coinvolgimento esistenziale, di ridursi in un angolo della nostra  
vita dove sopravvive solo grazie all’abitudine.  
 
1 L. Così, proprio la pratica religiosa finisce con il diventare il  
più grande ostacolo per una vita di fede autentica. Questo Gesù de- 
nuncia eloquentemente quando afferma che le prostitute vi pas- 
sano avanti nel regno di Dio.  
 
2 L. Passano avanti non a causa o malgrado il loro peccato, ma per- 
ché non possono negare né a se stesse né agli altri il loro bisogno 
di salvezza e per questo non si soddisfano dell’involucro esteriore del- 
la fede ma vanno direttamente al suo cuore, vale a dire la fiducia nel- 
la misericordia di Dio.  
 
1 L. Chi si riconosce autenticamente peccatore sa che non potrà fa- 
re nulla per espiare il male fatto, che non vi è acqua sulla terra che pos-
sa lavare il cuore, non vi è pratica religiosa che possa cancellare  
il passato - e per questo cerca la purificazione solo affidando- 
si totalmente a Dio.  
 
2 L. Se le regole fanno parte della vita cristiana come di ogni al- 
tro aspetto della nostra esistenza, dobbiamo ricordarci che  
non costituiscono l’essenza della fede e che anzi, come Gesù insegna  
nel vangelo, diventano un ostacolo nella relazione con Dio quando 
le pratichiamo dimenticandone il significato.  
 
1 L. Quando Gesù rimprovera i farisei dicendo loro che trascurando  
il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini, con  
la parola comandamento si riferisce al fondamento della fede d’Israe- 
le espresso in questa frase del Deuteronomio:  
 
2 L. “Ascolta, Israele: il Signore è nostro Dio, il Signore è uno solo.  
Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e  
con tutte le forze”. 
 


